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Strettamente correlata con le altre due esposizioni romane dedicate all'opera di Maria Lai e inaugurate nello stesso 
periodo - Scuderie di Palazzo Ruspoli e Galleria Stefania Miscetti - questa mostra alla Galleria AAM propone un affondo sui 
temi che l'artista ha affrontato rapportandosi alla scala architettonica e territoriale. La rassegna raccoglie materiali fotografici e 
disegni, esecutivi in copia cianografica, studi, particolari originali dell'opera realizzata, eseguiti o progettati nell'arco di 
poco più di un decennio. Con essi si vuole ripercorrere tutte quelle occasioni, in maggioranza concretizzatesi in 
Sardegna, nelle quali Maria Lai supera i confini fisici dell'opera d'arte elaborata in studio, per approdare a risultati 
diversamente classificabili. Apre la sequenza espositiva una scelta delle circa 150 immagini fotografiche che Piero 
Berengo Gardin ha realizzato ad Ulassai (Nu) nel 1981. L'avvenimento ulassese - case legate tra loro da un nastro 
celeste con il quale vengono infine unite alla montagna - ha rappresentato per la Lai la prima significativa `fuoriuscita" 
verso un'opera che ha inteso coinvolgere quali operatori gli abitanti di un intero centro. E' dalla fine degli anni '70 che si è 
definito in modo chiaro all'artista l'esigenza di oltrepassare la dimensione solipsistica e privata dell'opera d'arte per liberarla 
"inventando altri e vitali spazi", scelta coerente con la sua congenita irrequietezza a voler in modo forzoso e superficiale 
mantenere schemi rigidi di ricerca. Nascono da questa esigenza quelle opere a partecipazione collettiva che si 
propongono di intervenire nel territorio: "Legarsi alla Montagna" 1981, "I Varani di Camerino" 1983, "L'oro del Poeta" 
1984; operazioni difficili da gestire nella loro totale complessità. Esse sono infatti rette dal solo canovaccio, una 
proposizione data dall'artista, che viene sviluppato con il contributo imprevedibile di altri individui dei quali non è possibile 
stabilire, una volta innescato il meccanismo, il numero, la tipologia, la qualità e la quantità del loro apporto creativo. Ecco 
perché Maria Lai contrassegna significativamente questi lavori come "salti nel vuoto". Viene così a cadere un luogo 
comune caro agli artisti in genere: il controllo diretto e meticoloso di ciascuna parte della loro opera. All'interrogativo di 
come sia possibile riproporre all'interno di uno spazio museale o espositivo un tipo di arte siffatta: effimera, ludica, leggera, 
sparsa nell'ambiente, mai direttamente controllata dall'artista-regista, ha provato a rispondere un'architetto museografo, 
Maria Rosaria Guarini, con una proposta relativa al 1986 che vede la riambientazione, presso la sede della Facoltà di 
Architettura di Roma a Valle Giulia, dei Varani di Camerino, enormi lucertoloni di stoffa. La mostra alla AAM presenta 
l'escursus della cartografia originale di tale progetto che reca per alcune tavole l'intervento diretto di Maria Lai. Ancora il 
1981 vedeva l'edificio ristrutturato del lavatoio pubblico di Ulassai iniziare ad arricchirsi di un'opera di Maria Lai della serie 
dedicata ai "telai". Via via si stratificheranno nel lavatoio opere di Luigi Veronesi, Guido Strazza, Costantino 
Nivola; una serie di immagini fotografiche eseguite da Fabrizio Fioravanti e Giulio Marcello documentano questo 
"monumento" di provincia. E' sempre F. Fioravanti con G. Marcello a portare nella rassegna AAM la più recente 
documentazione fotografica degli interventi ultimi della Lai, eseguiti sul cemento di alcune massicciate stradali negli 
immediati intorni di Ulassai. E' stato quasi propedeutico il passaggio da una regia artistica centrata dapprima 
sull'improvvisazione creativa di una collettività, a quella di trasformare un segno forte come una massicciata stradale, quale 
scrittura che ponga in relazione i molteplici elementi dell'improvvisazione naturalistica. Anche qui l'opera d'arte è sentita 
come "salto nel vuoto": non una volontà estetica aprioristica e personale ma il silenzio dell'artista che con pazienza e fatica si 
annulla e opera per far emergere ritmi e sonorità di quel particolare ambiente. Forme di capre in tondino d'acciaio 
"imbastite" nel cemento di un muro costituiscono l'intervento prossimo alla cooperativa tessile, una "moltiplicazione di 
pani e di pesci" si dipana sull'argine stradale, sempre in cemento armato, che dall'abitato di Ulassai conduce al complesso 
campestre di Santa Barbara, località ricca di acque e già luogo di culto nuragico; infine la grande scarpata, triangolo 
rovesciato alto 30 metri e lungo 80, che contiene il riporto di terra della spianata che costituisce l'accesso ad una delle più 
interessanti cavità sotterranee della regione. In occasione di una sua recente mostra impostata con i caratteri 
dell'antologica, Maria Lai ha ambientato in alcuni locali della Cittadella dei Musei a Cagliari una rassegna ricca di invenzioni 
spaziali suggerite dalla complessa architettura del luogo e soprattutto dalla preesistenza di un ciclopico muro tufaceo, 
memoria dell'antica arce cittadina. Qui la Lai, disubbidendo al prevedibile criterio cronologico, ha la possibilità di ordire, 
attraverso alcune sue opere integrate con altre realizzate sul posto, un racconto di accezione mitica sul lavoro delle 
piccole donne, le Janas, le minuscole fate alleate del popolo femminile che tessono stoffe preziose con fusi d'oro. 
Questa "istallazione" è stata studiata e fissata da un corredo di disegni e fotografie ad opera degli studenti dell'Istituto 
Europeo di Design di Roma e CagIIari, coordinati da Paolo Baita, Maria Rosaria Guarini, Annalisa Battista. 
L'AAM presenta anche questa documentazione, fondamentale contributo per entrare in quello spazio di 
partecipazione che troppo spesso l'artista restringe alla propria abitazione, sfera privata ed emotiva dove gli oggetti sono 
naturalmente e liberamente mossi secondo ritmi quasi sempre stravolti o inesistenti all'atto della loro riproposta in uno 
spazio "diverso", come risulta quello consueto dell'esporre. Tali materiali testimoniano della precisa volontà di Maria Lai di voler 
restituire allo spettatore di una mostra b spazio e la dimensione dello stupore e dell'emozione, coinvolgimento 
necessario nel "gioco" della fruizione artistica. 


